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BACCHETTATE per tutti: governo, opposi-

zione, istituzioni (in primis Banca d’Italia), uni-

versità, gruppi corporativi, banche e sindaca-

ti. Nella sua seconda relazione da presidente

di Confindustria Luca

Cordero di Monteze-

molo lancia sferzate

«velenose» alla clas-

se dirigente del Paese di fronte al-
l’emergenza che ha un nome preci-
so: recessione. Non risparmia le im-
prese, quelle familiari e quelle dei
servizi, di cui alcuni vertici siedono
proprio accanto a lui sul podio della
presidenza. Ma stavolta rispetto a
un anno fa il tono è più assolutorio
per i suoi e più rivendicativo nei
confronti degli altri. Meno tasse da
chiedere allo Stato, meno salari da
chiedere ai sindacati. Più innovazio-
ne, ricerca e dinamismo da chiedere
alle aziende, ma sempre a condizio-
ne che lo Stato le aiuti su cunei con-
tributivi e l’«odiosa» Irap (che gli
ha fatto risparmiare 10mila miliardi
di vecchie lire l’anno). Queste le ba-
si di un nuovo patto tra cittadini?
Queste le coordinate di «una politi-
ca alta» chiesta da Montezemolo?
Va detto: al presidente non manca il
coraggio. Parla esplicitamente di re-
cessione davanti a un Silvio Berlu-
sconi terreo. A lui, che le aveva ap-
pena escluse, chiede nuove tasse
sulle rendite. Il premier si limita sta-
volta a un saluto- lampo. «Abbiamo
superato situazioni difficili - dichia-
ra - occorre che ci crediamo, che ci
lavoriamo insieme e ne usciamo
fuori insieme». Finita l’epoca dei si-
parietti stile Bruno Vespa dell’era
D’Amato. Montezemolo chiede ai
politici di «togliere la testa dalle ur-
ne» davanti a Romano Prodi e Fran-
cesco Rutelli che si mantengono a
debita distanza. Minaccia Gugliel-
mo Epifani, Savino Pezzotta e Luigi
Angeletti (terza fila), avvertendo
che «i maggiori salari sarebbero so-
lo l’anticipo di futuri licenziamen-
ti» (segue applauso della platea di
tremila persone). Invoca la fine del-
lo spoils system davanti a una cater-
va di ministri (un solo nome: Gianni
Alemanno) che ne hanno fatto un
uso sconsiderato. Invoca la merito-
crazia contro «i comportamenti fur-
beschi che i media ci riportano ogni
giorno come vincenti. Abbiamo bi-
sogno che esploda una coscienza ci-
vica diffusa». Ancora, il presidente
parla di liberalizzazioni ferme, di
concorrenza regolata di fronte a oli-
gopolisti come Berlusconi e azien-
de «in odore» di monopolio come
Telecom. Poi punta il dito contro

«l’invadenza dello Stato nell’econo-
mia, attraverso l’attivismo di nuovi
soggetti che richiamano alla mente
la vecchia Gepi». Forse ce l’ha con
Sviluppo Italia, «sponsorizzata»
sempre da Alemanno? Ma la barra
di Confindustria resta equidistante:
un colpo alla maggioranza (cer-
chio), un altro all’opposizione (bot-
te), colpevole di troppi silenzi sulle
Opa bancarie, di forzature passate
sulla Costituzione (altrettanto dica-
si per l’attuale governo) . Ambedue
le parti politiche rischiano di «smar-
rirsi in defatiganti dispute sul peri-
metro degli schieramenti».
Nonostante la «diplomazia» impon-
ga equidistanza, si individuano chia-
ramente due nemici giurati di Mon-
tezemolo. Il governatore della Ban-
ca d’Italia (che per la prima volta
non ha partecipato all’assemblea),
«colpevole» di «incontri più o me-
no riservati» con «nuovi soggetti».
L’altro nemico è l’anima leghista e
tremontiana della maggioranza. Dal
podio Montezemolo intona un inno

all’Europa («la strada è tracciata:
noi stiamo costruendo un sogno,
un’utopia»), attacca la pautra an-
ti-cinese («la paura è sempre cattiva
consigliera»), difende l’euro e spara
ad alzo zero sui localismi. Al termi-
ne Giulio Tremonti (prima fila) se
ne va senza rilasciare dichiarazioni.
Per costruire l’Italia del prossimo
decennio il presidente indica cinque
fronti: scuola, ricerca, infrastruttu-
re, concorrenza e semplificazione
burocratica. Cosa mettono le azien-
de? «Non chiedono minori tasse per
fare maggiori profitti - assicura - ma
per essere più competitive». vera-
mente finora si è visto il contrario.
Non basta la parola.

■ /Roma

◆ IlGovernatoredella Bancad’Italia, Antonio
Fazio,non hapartecipatoall’assemblea della
Confindustriaper«sopravvenuti e
improrogabili impegni». Fazio,che ieri sera
era invecepresente allamessa delCorpus
Domini in San Giovanni in Laterano, haperso
così l’occasionedi ascoltare lecritichedi
Confindustriaal suo comportamento nella
vicendadelleOpa bancarie.Tra pochi giorni,

però, ilGovernatoresi farà sentire nellesue Considerazioni.Nel
parterreconfindustrialeè stata notata l’assenzaanchedi
CesareRomiti, VittorioMincato eFrancesco Caltagirone.

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, durante il suo intervento all'Assemblea generale Foto di Sandro Pace/Ap

Caro presidente
sulle banche sbagli
Bersani: sulle opa noi stiamo zitti
la sinistra rispetta il mercato

Fazio non c’è, uno sgarbo?

All’assemblea
di Confindustria il
leader degli imprenditori
parla di recessione
e critica tutti

Montezemolo attacca il governo e sfida i sindacati
Crisi drammatica, sostenere le imprese, alt ai contratti. Gelo con Berlusconi

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

GLIASSENTI

SILENZI&PAROLE Ci ri-

siamo: la colpa è ancora del-

la sinistra. Che non ha parla-

to, che non si è schierata.

Sulle Opa bancarie ormai

questa tesi, lanciata dal So-

le 24Ore, è diventata un ritornello.
E la destra che ha fatto, invece? Ver-
rebbe proprio da chiederselo. Mon-
tezemolo non se lo chiede, e rilancia
quei «troppi silenzi» dell’opposizio-
ne di fronte a uno «spettacolo» per
niente bello. Questo. «Una malinte-
sa battaglia per l’italianità delle ban-
che, incontri presso le autorità, ma-
novre incrociate, emersione di nuo-
vi soggetti e di capitali misteriosi,
rastrellamenti di azioni sul mercato,
scalate clandestine, sospetti e accu-
se di insider trading, denunce di
azioni di concerto». Tutto molto
brutto - avverte il leader di Confin-
dustria - e la sinistra non ha parlato.
È davvero così? E ancora: è davvero
uno sbaglio parlare con cautela in
queste circostanze? «Non si può nel-
lo stesso capoverso criticare i chiac-
chieroni e anche i sobri - replica a
stretto giro di posta Pier Luigi Ber-
sani - dico al presidente di Confin-
dustria che noi abbiamo sempre ri-
badito l'esigenza di rispettare la leg-
ge sulle Opa e l'esigenza di dare pie-
na attivazione alle autorità di regola-
zione- Consob e Bankitalia- e non
abbiamo mai parlato di nazionalità

come pregiudizio alle operazioni.
Tra parentesi è la Consob a dover
parlare, mica Bersani». Inteso? Si
spera che domani qualcuno abbia re-
gistrato le parole. C’è da aggiunge-
re che è la Consob a dover parlare,
mica Diego Della Valle o Luigi
Abete, che (per carità, tra parentesi)
sono parti in parecchie cause. Bnl,
Rcs, e chi più ne ha più ne rastrelli.
Perché poi imprenditori liberi di
giocare sul mercato vogliano a tutti
i costi una copertura politica, si capi-
sce ancora meno. Sta di fatto che è
stata la sinistra a varare la legge sul-
le Opa (come autorevolmente ricor-
dato sull’Unità da Nicola Rossi, evi-
dentemente inascoltato). E ancora: i
ds hanno scritto e votato la norma
sul mandato a termine del governa-
tore di Bankitalia solo pochi mesi
fa. Se fosse passata forse oggi lo
scenario sarebbe molto diverso. Ma
i motivi per cui non se ne è fatto nul-
la vanno chiesti alla Lega che ha
cambiato posizione in pochi giorni,
ad alti esponenti di An che hanno
fatto «carte false» (mutando dichia-
razioni di voto) in Parlamento pur di
non farla passare, ai troppi silenzi
(quelli sì) nelle schiere di FI. E forse
qualcosa va chiesta proprio a lui, a
Montezemolo, che nel giorno in cui
quella norma passò il vaglio della
commissione, disse che era estranea
alla materia del risparmio, provo-
cando la reazione di Bruno Tabacci
(«i debitori di riferimento delle ban-
che dovrebbero tacere», dichiarò
l’esponente Udc). Attenzione a gio-
care con i silenzi e le parole.
 b.di g.

OGGI

Sindacati e imprese «devono evitare di fare la
fine dei polli di Renzo». Citando i Promessi
Sposi il presidente di Confindustria critica il
sindacato preda, a suo avviso, delle «politiche
del continuo rinvio». I capponi di manzoniana
memoria «si beccavano ferocemente mentre
venivano portati al macello», ricorda.
È passato solo un anno da quando lo scontro
acceso da Antonio D’Amato veniva archivia-
to e fioriva il dialogo. Oggi (la letteratura non
inganni) nel rapporto tra lavoro e impresa so-
no di nuovo gli interessi contrapposti a tenere
banco. Su tutti quello sulle retribuzioni. Luca
di Montezemolo vuole «rifondare» le relazio-
ni industriali dopo che «un anno è trascorso
senza risultati» e annuncia un documento ad
hoc. La storia dei «polli» è però servita ad in-
trodurre la sua idea di politica salariale. Se
«assieme» non si fa crescere la competitività
delle imprese, ha detto ai sindacati, «i maggio-
ri salari saranno solo l’anticipo di futuri licen-
ziamenti». E a corredo ha citato dati sulla pro-
duttività che dal 2000 al 2004 è calata di quasi
un punto mentre è cresciuta in Germania
(10%) e in Francia (12%); il costo del lavoro
che è aumentato di oltre il 12%; il numero di

ore lavorate in un anno «il più basso di Euro-
pa».
In piena stagione contrattuale, con un esercito
di lavoratori che attende di veder tutelato il po-
tere d’acquisto degli stipendi, Confindustria
alza il suo muro, si dice «consapevole delle
difficoltà dei lavoratori, ma anche delle diffi-
coltà delle aziende», richiama i sindacati alle
loro responsabilità e i lavoratori a fare sacrifi-
ci. Quanto alle imprese, scarsissima autocriti-
ca. Un’impostazione che non è piaciuta ai lea-
der di Cgil, Cisl e Uil. Dell’intervento, per
gran parte condiviso, il passaggio sui salari, su
«alcune piattaforme contrattuali fuori da ogni
compatibilità» (leggi metalmeccanici) o an-
che le lodi tessute a tutto ciò che fa mercato
contrapposto al «pubblico» (una palla al pie-
de) sono i meno apprezzati dai leader di Cgil,
Cisl e Uil. Né è piaciuto l’altolà agli statali,
cioè ai «contratti i cui rinnovi costano sacrifici
alle finanze pubbliche senza migliorare i ser-
vizi».
L’analisi sulla condizione di chi lavora viene
bocciata da Guglielmo Epifani «È un passo in-
dietro», afferma, «è come se l’impresa non
avesse responsabilità». Il leader della Cgil
ravvisa dunque «un limite di fondo». «Non si
può dire - insiste - che l’impresa non ce la fa e

quindi tocca ad altri occuparsi di redditi, fami-
glie, lavoratori». Ancora: «i contratti si fanno
in due: ci vuole il sindacato che abbia misura e
il ruolo dell’impresa che non faccia finta di
non avere responsabilità». Insomma per la
Cgil non si possono scaricare le difficoltà sul-
le condizioni dei lavoratori, tanto più con un
governo che non aiuta. Anche per Luigi Ange-
letti sui contratti e sulle piattaforme «Monte-
zemolo ha torto». «Non siamo d’accordo», af-
ferma Savino Pezzotta, del resto «ognuno fa
la sua parte». «Credo però che vada colta la fi-
losofia di fondo: il paese ce la può fare con lo
sforzo di tutti e la Cisl è pronta». Pezzotta e
Angeletti si dicono dunque disponibili a rac-
cogliere la «sfida» di rifondare le relazioni in-
dustriali, «ma anche Confindustria deve mo-
strare più coraggio, perché quando si avvia un
percorso lo si porta a termine», afferma il lea-
der della Cisl. Il percorso si interruppe il 14 lu-
glio scorso quando la Cgil non gradì la mossa
degli industriali di mettere sul tavolo del «dia-
logo» la riforma del modello contrattuale.
Non sorprende dunque la cautela di Epifani:
«Il problema non è se si è pronti o meno, ma
cosa si vuole fare». «Noi sappiamo cosa vo-
gliamo, ma non è chiaro se questo corrisponde
a quello che vuole Confindustria».

Epifani annota: vedo un passo indietro
I sindacati preoccupati: non si può scaricare la crisi sul lavoro

Effetto Liverpool
sul premier
solo poche parole
Scajola rilancia
il nucleare

■ FeliciaMasocco / Roma
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